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La pieve vecchia di San Lorenzo a Signa • stata oggetto di 
pi• campagne sistematiche di ricerca archeologica iniziate 
nel 1986 e conclusesi nel 1997. Le indagini, effettuate 
in occasione di interventi di restauro, hanno permesso di 
leggere in modo completo la stratiÞcazione del sottosuolo 
e dellÕelevato, restituendo lÕampio arco di vita della chiesa 
e contribuendo alla conoscenza delle origini dello stesso 
insediamento di Signa. 
La necessitˆ di interventi di restauro, messa in evidenza sin 
dal 1922, si esplic˜ dapprima nellÕintervento sulla sommitˆ 
del campanile (1935) e successivamente nei lavori interni 
(1947), mentre unÕulteriore campagna di lavori ebbe 
luogo tra il 1971 e il 1974 nel transetto. In questÕultima 
occasione, condotta dalla Soprintendenza ai Beni Ambientali 
ed Architettonici e dettata dalla necessitˆ di ovviare alla 
persistente umiditˆ, furono portate in luce le prime tracce 
archeologiche delle fasi pi• antiche della chiesa. InÞne, 
nel 1986, nellÕestensione dei lavori di rifacimento alla 
pavimentazione della navata, emersero resti strutturali che 
imposero la conduzione di una regolare campagna di scavo 
stratigraÞco totale, in accordo tra la Soprintendenza ai Beni 
Architettonici e la Soprintendenza per i Beni Archeologici. 
Undici anni dopo, alla luce delle precedenti esperienze, 
lÕintervento del 1997 per il consolidamento del campanile fu 
preceduto da una ulteriore campagna di scavo e dalla lettura 
stratigraÞca a copertura totale delle strutture in elevato del 
complesso architettonico nel quadro delle attivitˆ di ricerca 
dellÕInsegnamento di Archeologia Medievale dellÕUniversitˆ 
di Firenze. 
Al momento, nessuna documentazione materiale permette 
di accertare lÕesistenza di una fase etrusca di Signa, se si 
eccettuano pochi reperti isolati, databili tra il VI secolo e lÕetˆ 
ellenistica, questi si collocano in un territorio densamente 
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abitato, presso un tracciato viario lungo lÕArno, attestato 
sia da dati storici (periplo dello pseudo-Scilace) che da una 
serie di insediamenti e scali ßuviali (S. Romolo, La Fontina, 
Camaioni e Montereggi) e in un punto particolarmente 
vantaggioso anche per le connessioni stradali con i centri 
abitati della piana Þorentina, tra cui in primis Pistoia e Prato. 
In etˆ romana, il quadro territoriale che emerge dai dati 
archeologici • pi• deÞnito e ai lavori condotti da T. Quinctius 
Flamininus sullÕasse stradale per Pisa (Via Quinctia) segue, 
circa un secolo pi• tardi, il piano di centuriazione che 
interessa tutto il medio e basso Valdarno e che include 
anche la piana Þorentina lambendo, a sud-ovest, il territorio 
di Signa, presso la conßuenza del Bisenzio e dellÕArno. In 
conseguenza di tale riassetto territoriale, il quadro insediativo 
si fa pi• ricco, contando una serie di abitati e anche di 
impianti per la produzione di Þttili. 
Diversi elementi indiziari evidenziano lÕesistenza a Signa di 
una fase insediativa romana, probabilmente un centro sorto 
presso la viabilitˆ diretta verso nord, come ad esempio i 
rinvenimenti monetali, databili dalla Þne del III secolo a. C. al 

in alto Il frammento di iscrizione 
funeraria romana (I secolo d. C.)
riutilizzata capovolta per il sepolcro 
di Bonaccorso Buontalenti. 
a lato Il quadro topografico dei 
rinvenimenti archeologici
(da VANNI DESIDERI 2003).
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La chiesa di S. Lorenzo (da VANNI DESIDERI 1999). 



IV secolo d. C., e le anfore provenienti dai Renai che fanno 
ipotizzare l’esistenza di uno scalo fluviale. Del resto, dalla 
pieve di S. Giovanni proviene un’epigrafe funeraria databile 
al I secolo d. C., poi reimpiegata per il sepolcro medievale di 
Bonaccorso Buontalenti, mentre i restauri degli anni settanta 
nel presbiterio di S. Lorenzo hanno evidenziato il riutilizzo di 
un frammento di cornice romana in marmo e di elementi di 
colonne fittili.
Tra le pievi altomedievali che sorsero presso gli insediamenti 
delle sistemazioni agrarie augustee o la viabilità è compresa 
la stessa pieve di San Lorenzo. Finora documentata dalle 
fonti scritte forse dall’866 ma certamente dal 964, la chiesa, 
nel corso delle reiterate campagne di ricerca, si è rivelata di 
origini assai più remote, avendo restituito le testimonianze 
archeologiche più antiche di età cristiana del territorio 
signese. Così, probabilmente, presso l’insediamento antico 
viene costruito un piccolo edificio funerario cristiano che 
racchiude e protegge una coppia di sepolture gemine coeve, 
certamente relative a personaggi di rilievo nella comunità 
cristiana locale, che per confronto con situazioni analoghe 
può essere datato intorno al V secolo. La struttura sembra 

svolgere un ruolo centrale nello sviluppo del successivo 
campo funerario e infatti presso questa cappella funeraria, 
fino almeno al VII secolo, si addensano le successive tombe 
(ad sanctos?), che coprono una superficie ben più vasta di 
quella poi occupata dalla chiesa. 
La sostituzione della cappella funeraria e del sepolcreto con 
la prima vera e propria ecclesia si ha solo nel IX-X secolo. Si 
tratta di un edificio a pianta rettangolare e monoabsidato, 
dotato di un portale laterale che doveva dare accesso al 
fonte battesimale, ubicato esattamente in corrispondenza 
dell’antica cappella funeraria e delle due tombe gemine. 
Le murature di questa fase impiegano pietre spaccate 
e embrici antichi di riutilizzo, mentre l’area sepolcrale è 
composta di tombe ormai uniformemente a fossa semplice. 
A questa fase è relativa la più antica delle fornaci da 
campana rinvenute nella navata, cui però non corrisponde 
alcun resto di campanile in muratura lasciando perciò 
supporre l’esistenza di una struttura in legno. 
La vera e propria torre campanaria viene infatti realizzata nel 
XII secolo, nel quadro di un vasto progetto che comprende 
anche l’innalzamento della navata ed interventi in facciata. 
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nell’altra pagina
in alto Planimetria degli scavi del 
1987 (VANNI DESIDERI 1999).
in basso a sinistra Il pavimento in 
cocciopesto della cappella funeraria 
paleocristiana e una delle due 
tombe gemine sottostanti
a destra Tomba altomedievale alla 
cappuccina.

a lato Le fasi dell’elevato della 
chiesa (VANNI DESIDERI 1999).
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Nella cella campanaria, dotata di bifore, è messo in opera un 
sistema di cerchiatura in legno, annegato nel nucleo della 
muratura e composto di quattro travi collegate agli angoli 
mediante incastri, che doveva limitare le sollecitazioni alla 
muratura derivanti dall’uso delle campane. Apprestamenti 
di questo tipo, con tutta probabilità molto diffusi, sono 
piuttosto mal documentati a motivo della loro invisibilità 

in condizioni normali e infatti, nel caso in esame, è 
stato possibile osservare la cravatta in legno attraverso 
le numerose ed ampie lesioni presenti su ogni lato del 
campanile. Alla conclusione di questa fase corrisponde una 
nuova fornace da campana individuata nella navata e di 
struttura analoga a quella della fase precedente, una fossa a 
pianta circolare con quattro sostegni della forma sotto i quali 

sopra Elementi metallici da corredi 
tombali: 1-3, guarnizioni di cintura 
longobarda (VII secolo); 4-5, fibbie 
(XIV secolo); 6-7, fibbia e puntale 
di cintura in bronzo (Borgogna XV 
secolo); 8-10, bottone e placchette 
(XIV-XV secolo).
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si trova il canale di alimentazione.  
Alla Þne del XIII secolo, abbattuta la vecchia abside romanica, 
viene costruito il transetto con una muratura basale in pietra 
ed elevato in laterizi con monofore dotate di ghiere in cotto 
decorato con motivi tipici delle fasi decorative pi• tarde. 
Dopo quasi due secoli, si veriÞca una prima serie di dissesti 
strutturali del campanile che si esplicano  nella caduta o 
scivolamento di molte bozze in chiave delle bifore e delle 
monofore, in un momento anteriore al 1441-1462, cio• 
contemporaneamente ad un periodo sismico cruciale per 
tutta lÕarea Þorentina e ben documentato dalle fonti storiche 
coeve. 
DallÕanalisi stratigraÞca delle murature sono emersi 
particolari di notevole interesse riguardo gli interventi di 
restauro immediatamente successivi ai danneggiamenti 
e che prevedono lÕimpianto di un sistema integrato di 
apprestamenti diversi, tanto da connotarsi come un vero 
e proprio progetto di restauro statico, la cui sequenza 
delle operazioni • stata ricostruita sulla base della lettura 
archeologica. 
LÕobiettivo primario sembra essere stato lÕeliminazione 
dei punti deboli della struttura, cio• le aperture, e di 
conseguenza, il piano procede con lÕocclusione delle stesse 
dal basso verso la sommitˆ del campanile. I tamponamenti 
vengono realizzati mediante murature in mattoni e pietra 
(ricavata dallo stesso materiale di crollo) avendo cura di 
predisporre, in corso dÕopera, feritoie che garantiscano 
lÕilluminazione dei piani interni e contemporaneamente 
realizzando batterie di buche per la nidiÞcazione dei piccioni.
Una volta raggiunto il secondo piano, viene messo in opera 
un sistema di catene che cerca di contenere il grave dissesto 

contrastando la tendenza al divaricamento delle pareti della 
struttura. Il sistema si compone di due travi che si incrociano 
tra di loro sullÕasse mediano del campanile e giungono 
Þno ai prospetti esterni, dove vengono collegati quattro 
elementi lignei trasversali, successivamente incorporati nei 
tamponamenti. 
La conclusione dellÕintervento comporta lÕocclusione di 
tutte le bifore della cella campanaria che, perduta cos“ la 
sua funzionalitˆ, viene sostituita da una nuova, realizzata 
in laterizi e con piano di calpestio sostenuto da una volta a 
botte impostata sulle bifore occluse. 
Per la determinazione cronologica disponiamo di due 
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in alto
a sinistra I danni al campanile e i 
restauri medievali (entro il 1462). 
a destra Slittamento di un concio 
in chiave.

a lato
sopra Caduta di un concio in 
chiave, del sovrastante paramento 
e tamponamento di restauro con 
feritoia e buche per la nidiÞcazione 
dei piccioni.
sotto Testata di un tirante ligneo 
messo in opera nei restauri ante-
riori al 1462.

Fase V (anteriore al 1462)

1. Slittamenti

2. Caduta delle chiavi

Fase VI (anteriore al 1462)

1. Catene in legno

2. Consolidamento in laterizi

3. Solai riposizionati



44 MILLIARIUMMILLIARIUM

Signa e la Pieve vecchia di S. Lorenzo

documenti iconograÞci datati da iscrizioni al 1441 ed al 
1462, parti di un ciclo pittorico illustrante episodi della vita 
della Beata Giovanna da Signa che decora il presbiterio 
della chiesa di S. Giovanni Battista. Si tratta di un pannello 
affrescato attribuito al ÒMaestro del 1441Ó dove, tra i tetti 
delle case, si nota la sommitˆ di un campanile in posizione 
corrispondente a quello di S. Lorenzo. La rafÞgurazione 
mostra una cella campanaria ad ampie archeggiature il 
cui intonaco la distingue dalla parte sottostante priva di 
aperture. Il secondo documento, notevolmente pi• afÞdabile 
e dettagliato del precedente, consiste in pannello affrescato, 
eseguito nel 1462 e attribuito al Maestro di Signa, in cui • 
rappresentata molto dettagliatamente la chiesa di S. Lorenzo 
con le aperture originarie del campanile occluse e la nuova 
cella campanaria intonacata sovrastante.
Sulla base di queste osservazioni • possibile dedurre che le 
lesioni, gli slittamenti delle chiavi di volta, le tamponature 
delle aperture, la costruzione della nuova cella campanaria si 
sono quindi veriÞcate in un periodo anteriore al 1441-1462, 
quando probabilmente vengono anche realizzati il portico 
in facciata e quello laterale sostenuti da grandi pilastri in 
laterizio.
Dopo la Þne del XV-inizi del XVI secolo si veriÞcano nuove 
lesioni, questa volta di minore gravitˆ perchŽ contenute 

dai precedenti restauri, cui seguono ulteriori lavori alla cella 
campanaria e ai piani sottostanti, tra cui anche lÕocclusione 
delle buche per la nidiÞcazione dei piccioni e, a conclusione 
degli interventi, la stesura di un rivestimento ad intonaco. 
Viene inoltre tamponato il portico laterale dando luogo ad 
un corpo di fabbrica completamente chiuso. 
Successivamente si veriÞcano solo modiÞche formali e 
funzionali dellÕimpianto, portate a termine dalla famiglia 
Del Rosso cui, dal 24 luglio 1789, la curia Þorentina cede 
la proprietˆ della chiesa perchŽ provveda al restauro della 
stessa ed alla costruzione del cimitero.
Gli interventi da riferire a Marco Del Rosso consistono in 
primo luogo nella costruzione dellÕabside, eretta tagliando 
la parete di fondo della chiesa mentre, allÕinterno della 
chiesa stessa, ormai adibita a cappella funeraria di famiglia, 
vengono aperti nuovi vani tombali in laterizi come prova 
la lapide proveniente dalla tomba di Francesco Bessi, 
dipendente dei Del Rosso deceduto il 4 marzo 1801, che 
in virt• del suo servizio ottenne di poter essere sepolto 
allÕinterno della chiesa.
Un ulteriore aspetto di interesse che emerge dalle analisi 
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archeologiche effettuate nel complesso architettonico di 
San Lorenzo a Signa • la sequenza di dati sullÕimpiego dei 
materiali edilizi che riveste un particolare valore topograÞco 
essendo relativa alla zona di contatto tra lÕareale a prevalente 
impiego del laterizio e quello a prevalente impiego della 
pietra.
Nella fase cimiteriale iniziale, anteriore agli inizi del VII secolo, 
sono diffusamente impiegati mattoni, embrici e coppi. 
Mentre i primi sono costantemente elementi frammentari 
di recupero, intorno al VII secolo le attestazioni di mattoni 
sembrano scompaiono del tutto. Lo stesso fenomeno 
accade nelle pareti laterali della chiesa, anteriori ai lavori di 
ristrutturazione del XII secolo,  dove lÕimpiego di laterizi, in 
prevalenza embrici, • diffuso soprattutto nelle zappature 
e nella deÞnizione delle aperture. In sintesi, il quadro 
documentario delle fasi altomedievali della chiesa evidenzia 
lÕassenza di una produzione di laterizi i cui soli esempi, 
esclusivamente di recupero, sono relegati a funzioni del 
tutto marginali, come zeppe, sguanci di aperture, sostegni di 
forme fusorie per campane e particolari decorativi. LÕimpiego 
diffuso di mattoni nuovi compare invece per la prima volta 
nei lavori di costruzione del transetto, portati a termine 
entro la Þne del XIII secolo, con la realizzazione di aperture 
decorate da ghiere con pezzi speciali in cotto decorato. 
In deÞnitiva, almeno a S. Lorenzo si assiste, tra VII e XII 
secolo, a pratiche esclusive e pianiÞcate di riutilizzo di laterizi, 
mentre solo nel XIII secolo abbiamo la prima attestazione 
dellÕimpiego di mattoni nuovi, contemporaneamente al 
prolungarsi dellÕuso tradizionale della pietra.
Giova ricordare quanto accade nella vicina Badia di Settimo 
quando, dopo lÕarrivo dei cistercensi nel 1236, il complesso 
architettonico, originariamente in pietra, sottostˆ per la 
prima volta ad un vasto impegno edilizio in mattoni. 
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nellÕaltra pagina
a destra La chiesa di S. Lorenzo 
nellÕaffresco del Maestro di Signa 
nella chiesa di S. Giovanni (1462)
a sinistra Cronotipologia delle 
murature e degli elementi archi-
tettonici.

a destra LÕuso dei laterizi e le fasi 
della chiesa.
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Mentre i dati storici e archeologici convergono verso 
lÕintroduzione dei mattoni in questÕarea non prima del XIII 
secolo, pi• difÞcile • accertare quale ruolo abbia avuto la 
fornace di servizio alla Badia nella fornitura di laterizi per 
la chiesa di San Lorenzo, unÕipotesi di lavoro che solo pi• 
approfondite ricerche possono contribuire a chiariÞcare. 


